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Cos’è la teologia evangelica 
 
 
 

Una fede radicata, plurale, in cammino 

Parlare di teologia evangelica significa entrare in una famiglia ampia e plurale. 
È una tradizione che nasce dalla Riforma protestante del XVI secolo ma che, 
nei secoli, ha assunto forme diverse, adattandosi a contesti culturali, storici e 
spirituali molto differenti. 

“Evangelica” deriva dal termine greco euangelion — il “lieto annuncio” del 
Vangelo di Gesù Cristo. La teologia evangelica nasce, infatti, dalla convinzione 
che la Buona Notizia debba restare sempre al centro della vita, della 
predicazione e della riflessione teologica. 

Una radice comune: Scrittura, Grazia, Fede, Solus Christus, 
Soli Deo Gloria 

Nonostante la varietà interna, le diverse chiese e correnti evangeliche 
condividono alcuni capisaldi: 

●​ La centralità della Scrittura come norma di fede e di vita, da interpretare 
responsabilmente nella comunità. 

●​ La grazia di Dio come fondamento della salvezza: non frutto di merito 
umano, ma dono da accogliere con fede. 

●​ La fede personale come risposta libera e responsabile. 
●​ La vita di comunità come spazio di fraternità, testimonianza e diaconia. 
●​ Solus Christus: Cristo solo come unico mediatore e fondamento della 

nostra fede. 
●​ E, sopra ogni cosa, Soli Deo Gloria: vivere e credere per la gloria di Dio 

soltanto, riconoscendo in Lui l’origine e il fine di ogni cosa. 

 

Una famiglia dalle molte voci 

Il confessionalismo luterano e riformato 
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Le chiese luterane e riformate (calviniste) rappresentano le radici storiche più 
antiche della teologia evangelica. 

●​ I luterani, ispirati a Martin Lutero, pongono l’accento sulla giustificazione 
per sola fede, sul valore della predicazione e sui sacramenti come segni 
efficaci della grazia. 

●​ I riformati (calvinisti) sviluppano una visione più sistematica della 
sovranità di Dio, dell’elezione e della comunità cristiana come popolo 
chiamato a trasformare la società secondo il Vangelo. 

 

Le chiese revivaliste e pentecostali 

Dal XVIII secolo, movimenti di risveglio spirituale hanno dato vita a correnti 
più calde ed esperienziali: metodisti, movimenti di santità e, dal XX secolo, le 
chiese pentecostali.​
Queste comunità sottolineano l’esperienza personale dello Spirito Santo, i doni 
spirituali, il culto partecipato e la testimonianza missionaria. 

 

Le chiese battiste 

I battisti, nati nel Seicento, insistono sul battesimo dei credenti adulti, praticato 
per immersione, come atto di fede consapevole. Sottolineano l’autonomia delle 
comunità locali, la libertà di coscienza e la separazione tra Chiesa e Stato. 

 

I Fratelli 

Le chiese dei Fratelli nascono nell’Ottocento come movimenti di ritorno alla 
semplicità neotestamentaria: mettono l’accento sulla fraternità, sul sacerdozio 
universale di tutti i credenti, sull’assenza di un clero separato e su una forte 
dimensione comunitaria. 

 

I Valdesi 

I Valdesi sono una storia a sé: già presenti come movimento evangelico 
pre-riformatore dal XII secolo, hanno poi aderito alla Riforma protestante nel 
Cinquecento. Oggi rappresentano in Italia una delle voci più antiche del 
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protestantesimo, con una forte attenzione alla testimonianza sociale, alla laicità 
e al dialogo ecumenico. 

 

 

Differenze rispetto al cattolicesimo 
Proprio perché nascono in dialogo (e in rottura) con la Chiesa cattolica del loro 
tempo, le chiese evangeliche presentano alcune differenze fondamentali 
rispetto al cattolicesimo: 

●​ Mettono al centro la Scrittura come unica autorità suprema in materia di 
fede e dottrina, mentre il cattolicesimo riconosce anche la Tradizione e il 
Magistero come fonti di verità. 

●​ La salvezza è intesa come grazia accolta per fede, senza la necessità di 
mediazioni sacramentali che operino ex opere operato: i sacramenti 
chiamati da molti evangelici ordinanze (e riconosciuti in numero di due: 
battesimo e cena del Signore) sono segni visibili della grazia, ma non 
canali automatici. 

●​ Non esiste una gerarchia universale paragonabile al papato: ogni 
comunità o chiesa locale ha un grado variabile di autonomia, in base alla 
confessione di appartenenza. 

●​ Il sacerdozio universale dei credenti significa che ogni cristiano è 
chiamato a leggere la Bibbia, pregare, annunciare il Vangelo: la 
distinzione clero/laici è molto meno marcata o, in alcuni movimenti, del 
tutto superata. 

Nonostante queste differenze, evangelici e cattolici condividono le grandi 
confessioni di fede cristiane (come il Credo apostolico e 
niceno-costantinopolitano) e un comune impegno per annunciare Cristo nel 
mondo. 

 

Una pluralità tenuta insieme da un cuore 
comune 
Questa diversità di approcci, stili e accenti non è segno di confusione, ma di una 
fede viva, capace di adattarsi ai contesti, di rigenerarsi, di accogliere nuove 
domande.​
Quel che tiene insieme le varie correnti è la convinzione che la Bibbia resti 

6 



parola viva, che la grazia di Dio sia più grande di ogni istituzione e che la fede 
personale, nutrita nella comunità, resti la risposta libera all’Evangelo. 

 

 

In sintesi 
La teologia evangelica non è un blocco dottrinale chiuso, ma una costellazione 
di famiglie spirituali che, pur diverse, testimoniano insieme che la fede è 
sempre da ricostruire, da ripensare, da vivere in libertà e responsabilità. 

 

Il prossimo passo 

Nel prossimo approfondimento esploreremo le origini di questa pluralità, 
riscoprendo come la Riforma protestante abbia posto i semi di un cristianesimo 
radicato nella Scrittura e aperto al cambiamento. 

 

Sintesi: 

«Una sola Parola, tante voci: la teologia evangelica è una fede in 
cammino, radicata, libera, sempre riformanda.» 
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Origini e storia essenziali della teologia evangelica 
 

 

La Riforma protestante: un nuovo inizio 

La teologia evangelica ha le sue radici storiche nella grande stagione della 
Riforma protestante del XVI secolo. In un’Europa attraversata da tensioni 
religiose, sociali e politiche, uomini e donne iniziarono a rileggere la Bibbia, a 
interrogarsi sull’autorità della Chiesa e a chiedere un ritorno al cuore del 
Vangelo. 

Il nome stesso — evangelico — deriva dal greco euangelion, che significa “lieto 
annuncio”: la Buona Notizia di Gesù Cristo come centro e fondamento della 
fede. 

 

Lutero, Calvino e i molti volti della Riforma 

Il movimento della Riforma non fu un blocco unico. 

●​ Martin Lutero, in Germania, pose l’accento sulla giustificazione per fede 
e sulla libera lettura delle Scritture. 

●​ Ulrico Zwingli, in Svizzera, spinse verso un ritorno radicale alla Bibbia, 
criticando tradizioni non fondate sul testo sacro. 

●​ Giovanni Calvino, a Ginevra, elaborò un sistema teologico che diede 
forma alle chiese riformate, con una visione ampia della sovranità di Dio 
sulla vita e sulla società. 

Accanto a questi grandi nomi, movimenti minori ma importanti — come gli 
anabattisti — misero in risalto la libertà di coscienza, il battesimo consapevole e 
la comunità come fraternità volontaria. 

 

Dalla Riforma alle chiese evangeliche di oggi 
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Nei secoli successivi, la teologia evangelica si è diversificata: 

●​ In Europa, ha preso forme diverse (luterani, riformati, battisti, metodisti). 
●​ Nei Paesi anglosassoni, ha dato vita a grandi risvegli spirituali, missioni 

globali e nuove correnti come il metodismo e il movimento pentecostale. 
●​ In Italia, la tradizione evangelica si è radicata soprattutto con la presenza 

valdese — già riformista prima della Riforma — e con le missioni 
protestanti dal XIX secolo in poi. 

Oggi, le chiese evangeliche sono una famiglia ampia e plurale, che comprende 
diverse confessioni, accomunate dal desiderio di vivere una fede fondata sulla 
Parola, aperta al dialogo e responsabile nella società. 

 
Una storia ancora in cammino 

La teologia evangelica non è solo memoria di un evento passato: è un cammino 
sempre aperto, una riflessione viva che continua a rileggere la Bibbia, a 
interrogarsi sulle sfide del presente e a cercare nuove parole per dire l’Evangelo 
nel nostro tempo. 

 

In sintesi 
Conoscere le origini della teologia evangelica aiuta a comprenderne la pluralità: 
non un’unica dottrina imposta dall’alto, ma un insieme di tradizioni che 
condividono l’essenziale — la centralità di Cristo, la libertà della Scrittura, la 
comunità come spazio di ascolto e discernimento. 

 

Il prossimo passo 

Nel prossimo approfondimento entreremo nel cuore dei principi 
fondamentali: Scrittura, Grazia, Fede e Comunità, i pilastri che tengono viva la 
teologia evangelica ieri e oggi. 

 

Sintesi: 

«Conoscere la Riforma è riscoprire una fede che non si lascia 
ingabbiare, ma cammina sempre di nuovo verso la libertà 
dell’Evangelo.» 
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Principi fondamentali: Scrittura, Grazia, Cristo, 
Fede e Comunità per la sola Gloria di Dio 

 
 
 

Radici che restano vive 
La teologia evangelica, pur nelle sue diverse correnti, si riconosce da secoli in 
alcuni principi comuni: radici che tengono unita una famiglia spirituale ampia e 
plurale. Scrittura, Grazia, Cristo, Fede, e Soli Deo Gloria sono parole chiave di 
una fede che non si limita a custodire dottrine antiche, ma le vive con libertà, 
responsabilità e apertura alle sfide del presente. 

 

La Scrittura: una Parola viva che interpella 
Il primo pilastro è la convinzione che la Bibbia sia la testimonianza ispirata della 
Parola di Dio: centro e misura di ogni insegnamento, tradizione e pratica 
cristiana.​
Nel mondo evangelico, la Scrittura non è mai un idolo statico, ma una parola 
viva, che chiede di essere letta, interpretata e vissuta in comunità, alla luce delle 
domande del nostro tempo.​
Il motto della Riforma, Sola Scriptura, ricorda che nessuna autorità umana può 
sostituirsi alla Parola: la Bibbia resta il criterio ultimo, ma mai isolato dalla 
responsabilità di una lettura condivisa e critica. 

 

La Grazia: salvezza come dono gratuito 
Al cuore della fede evangelica c’è la certezza che la salvezza non è un premio da 
meritare, ma un dono immeritato: Grazia.​
Tutto parte da Dio: il perdono, la riconciliazione, la speranza — nulla si compra, 
tutto si riceve con gratitudine.​
Questa consapevolezza libera la fede da pesi e ricatti: il cristiano evangelico non 
vive per guadagnarsi Dio, ma risponde a un amore che precede ogni sforzo 
umano. 
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Solus Christus: Cristo solo, centro della fede 
Accanto a Sola Scriptura e Sola Gratia, la Riforma ha riscoperto il principio di 
Solus Christus: Cristo solo come mediatore tra Dio e l’essere umano.​
Nella visione evangelica, Gesù Cristo è l’unico fondamento della salvezza: 
nessun santo, gerarchia o rito può sostituirsi a Lui come via di accesso a Dio.​
È Cristo a incarnare la Grazia, è in Lui che la Scrittura trova il suo senso ultimo.​
Il centro non è un sistema di dottrine, ma una relazione vivente con Cristo 
crocifisso e risorto, Signore e fratello dell’umanità. 

 

La Fede: risposta personale e libera 
Ricevere la Grazia in Cristo significa rispondere con fede.​
Per gli evangelici, la fede non è un atto passivo né una formalità: è fiducia 
radicale, affidamento, cammino personale dentro una storia comunitaria.​
La fede non è cieca, ma critica: nasce dall’ascolto, si confronta con la Parola, 
cresce nel dialogo. È personale ma mai individualista: si nutre nella comunione 
fraterna. 

 

La Comunità: popolo in cammino 
Infine, la Comunità: la fede evangelica non è mai soltanto «io e Dio», ma «noi e 
Dio».​
La Chiesa, nella prospettiva evangelica, non è una gerarchia piramidale ma una 
fraternità di credenti. È il luogo dove la Parola si ascolta insieme, la Grazia si 
annuncia, Cristo si celebra, la fede si alimenta e si traduce in servizio, giustizia e 
testimonianza. 

 

Soli Deo Gloria: per la gloria di Dio soltanto 
Tutto questo non è fine a sé stesso: la Scrittura, la Grazia, Cristo, la Fede e la 
Comunità trovano il loro senso ultimo in Soli Deo Gloria.​
Ogni parola, ogni atto di fede, ogni passo della Chiesa esiste per la gloria di Dio 
soltanto: non per l’esaltazione dell’essere umano o di un’istituzione, ma per 
onorare il Creatore come origine e fine di ogni cosa. 
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Diversi pilastri, un’unica direzione 
Scrittura, Grazia, Cristo, Fede, Comunità, Soli Deo Gloria: parole essenziali che 
da secoli custodiscono l’identità di una fede radicata e in cammino.​
Diverse correnti evangeliche le declinano in modi differenti, ma il cuore resta: 
una fede che non si chiude mai in sé stessa, che non smette di riformarsi, che 
cerca parole nuove per dire un Vangelo sempre vivo. 

 

In sintesi 
Essere evangelici significa tornare sempre a queste radici: la Bibbia come Parola 
viva, Cristo come unico centro, la Grazia come dono, la Fede come risposta, — 
tutto vissuto Soli Deo Gloria, per la gloria di Dio soltanto. 

 

Il prossimo passo 
Nel prossimo approfondimento vedremo come questi principi si riflettono nella 
pluralità delle chiese evangeliche di oggi, tra continuità, risvegli spirituali e sfide 
contemporanee. 

 

 

Sintesi: 

«Scrittura, Grazia, Cristo, Fede, per la Gloria di Dio: radici di una fede 
evangelica viva, libera e responsabile.» 
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Una pluralità che cammina: la teologia evangelica 
oggi 

 

Dalla Riforma al presente: un’eredità viva 

Dopo aver ripercorso le radici della teologia evangelica — Scrittura, Grazia, 
Cristo, Fede e Gloria di Dio — possiamo chiederci: come si esprimono oggi 
questi pilastri nelle diverse famiglie evangeliche? 

La risposta non è univoca. La forza della tradizione evangelica sta proprio nella 
sua capacità di abbracciare una pluralità di forme, pur restando ancorata a un 
cuore comune. 

Correnti storiche e risvegli spirituali 

Nella storia, la teologia evangelica si è sviluppata attraverso due grandi 
dinamiche: 

●​ Le correnti confessionali storiche, come il luteranesimo, il calvinismo 
riformato, la tradizione battista e valdese, che mantengono un forte 
legame con le confessioni di fede classiche, la liturgia e l’organizzazione 
ecclesiale. 

●​ I movimenti di risveglio (revivalisti), come il metodismo, il movimento 
pentecostale e le chiese carismatiche, che hanno sottolineato l’esperienza 
personale dello Spirito Santo, la dimensione missionaria e la conversione 
vissuta come esperienza di rinascita. 

I principi comuni declinati nella diversità 

Questa pluralità non significa dispersione.​
I principi fondamentali restano un collante che attraversa stili e pratiche 
differenti: 

●​ Nei contesti confessionali storici, la Scrittura è letta con un forte senso di 
continuità con la tradizione teologica: catechismi, confessioni di fede, 
liturgie radicate nel tempo. La Comunità si esprime nella cura pastorale, 
nel culto ordinato, nell’impegno sociale. 
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●​ Nei movimenti revivalisti, la stessa Scrittura viene riscoperta come 
Parola che chiama alla decisione personale: la predicazione punta al 
cuore, la Grazia diventa esperienza viva di salvezza, Cristo è confessato 
come Signore vivente che rinnova ogni credente. La Comunità è spesso 
dinamica, partecipativa, centrata sui doni dello Spirito. 

●​ Le chiese battiste e dei Fratelli evidenziano la libertà di coscienza e 
l’autonomia delle comunità locali: la Fede è una scelta consapevole, il 
battesimo è atto pubblico di questa risposta. 

●​ I Valdesi, con la loro storia radicata nell’Italia pre-riformata, incarnano un 
approccio evangelico che coniuga rigore biblico, apertura culturale, 
impegno sociale e dialogo ecumenico. 

Pluralità come ricchezza, non confusione 

La varietà di accenti non cancella l’essenziale.​
Ciò che tiene unite le chiese evangeliche non è una gerarchia centralizzata o un 
dogma unico imposto dall’alto, ma la convinzione condivisa che il Vangelo va 
custodito e ripensato insieme, in libertà e responsabilità. 

In questa pluralità, ogni comunità evangelica cerca di tradurre la fede nel 
contesto in cui vive: dalle cattedrali luterane del Nord Europa alle chiese di casa 
dei Fratelli, dalle assemblee pentecostali alle cappelle battiste, dai sinodi valdesi 
alle chiese evangeliche di diaspora in tutto il mondo. 

Sfide di oggi e domande di domani 

Oggi la teologia evangelica continua a interrogarsi: 

●​ Come vivere la fedeltà alla Scrittura in dialogo con la cultura 
contemporanea? 

●​ Come annunciare Cristo in un contesto secolarizzato? 
●​ Come custodire una Comunità solidale, inclusiva, capace di accogliere la 

diversità? 
●​ Come restare radicati nel Vangelo della Grazia, evitando derive legaliste 

o superficiali? 

Queste domande tengono viva la tensione riformatrice che accompagna la 
tradizione evangelica fin dalle origini: una fede che non si riposa mai in uno 
schema fisso, ma cerca di ascoltare, discernere, testimoniare. 
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In sintesi 
La pluralità interna non è un ostacolo ma una ricchezza: segno che la teologia 
evangelica è viva, capace di incarnare l’Evangelo in lingue, culture, sensibilità e 
tempi diversi — senza perdere di vista i pilastri comuni che la tengono unita. 

Il prossimo passo 

Nel prossimo approfondimento risponderemo ad alcune domande frequenti: 
cosa significa essere evangelici in Italia? Quali sono i rapporti con le altre 
famiglie cristiane? Che ruolo hanno le donne, la liturgia, la missione oggi? 

 

Sintesi: 

«Pluralità e radici: la teologia evangelica è un albero che fiorisce in 
forme diverse, radicato nella stessa Buona Notizia.» 
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Domande frequenti sulla teologia evangelica 
 
 

Dubbi, curiosità, primi passi 

Chi si avvicina alla teologia evangelica spesso parte con domande semplici ma 
essenziali. Qui trovi alcune risposte di base, per chiarire malintesi, superare 
luoghi comuni e aiutarti a capire se questo percorso può parlarti davvero. 

Essere evangelici significa essere protestanti? 

Sì, ma non basta.​
Il termine protestante indica le chiese nate dalla Riforma del XVI secolo, 
mentre “evangelico” sottolinea il ritorno al Vangelo come centro di fede e vita.​
Non tutti i protestanti si definiscono evangelici nello stesso modo: in alcuni 
contesti il termine indica una corrente storica (luterani, riformati, valdesi), in 
altri i movimenti di risveglio e le chiese libere (battisti, pentecostali). 

Quali sono le differenze principali rispetto alla Chiesa 
cattolica? 

La fede evangelica nasce da un movimento di riforma che ha rimesso al centro: 

●​ Sola Scriptura: la Bibbia come autorità suprema. 
●​ Solus Christus: Cristo come unico mediatore. 
●​ Sola Gratia e Sola Fide: la salvezza come dono gratuito, ricevuto per fede. 
●​ Il sacerdozio universale: ogni credente è chiamato ad annunciare il 

Vangelo e a leggere la Bibbia. 

Ne derivano differenze nell’organizzazione (assenza di una gerarchia universale 
come il papato), nel ruolo dei sacramenti e nella visione della Chiesa come 
comunità di fratelli e sorelle più che come struttura piramidale. 

In Italia quante sono le chiese evangeliche? 

In Italia le chiese evangeliche sono una minoranza storica.​
I più antichi sono i Valdesi, presenti fin dal Medioevo. Dal XIX secolo si sono 
affermate altre chiese: battisti, metodisti, Fratelli, pentecostali, chiese libere di 
risveglio.​
Oggi esiste una rete di chiese locali, spesso piccole comunità radicate nei 
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territori, riunite in federazioni o unioni che collaborano su vari fronti: culto, 
diaconia, testimonianza pubblica. 

Come funziona il culto evangelico? 

Dipende dalla tradizione, ma in generale il culto evangelico è: 

●​ Semplice e centrato sulla Parola: lettura biblica, predicazione, preghiera 
comunitaria, canti. 

●​ Senza ritualismi complessi né gerarchie sacrali: spesso chi predica è un 
pastore o un laico abilitato. 

●​ In alcune chiese si celebra la Cena del Signore (Santa Cena) in modo 
regolare, con pane e vino come segni visibili della grazia. 

Le donne hanno ruoli di guida? 

In molte chiese evangeliche sì: le donne possono predicare, insegnare, 
presiedere il culto e assumere responsabilità pastorali o diaconali.​
Naturalmente esistono differenze: alcune comunità più conservatrici 
mantengono ruoli distinti; altre, come i Valdesi, hanno una tradizione radicata 
di leadership femminile. 

Come posso avvicinarmi a una comunità evangelica? 

Il primo passo è incontrare una chiesa locale. Cerca online la comunità più 
vicina: molte chiese evangeliche hanno siti aggiornati, culti aperti, gruppi di 
studio biblico.​
Se non sai da dove partire, puoi scrivermi: sarò felice di darti indicazioni per 
trovare un contatto serio, affidabile e rispettoso. 

Come posso approfondire? 

Puoi: 

●​ Leggere la Bibbia (anche partendo da piccoli brani, magari con una 
guida). 

●​ Ascoltare podcast o seguire articoli divulgativi. 
●​ Partecipare a incontri di studio o culto per respirare la fede condivisa. 
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In sintesi 
Le domande non finiscono qui: la teologia evangelica contemporanea non offre 
risposte prefabbricate, ma uno spazio dove le domande possono vivere, essere 
accolte, maturare.​
Questa pagina è solo un primo passo: il resto del cammino si fa insieme, con la 
Bibbia aperta, le mani pronte a servire, il cuore aperto alla Grazia. 

 

Sintesi: 

«Le domande sono semi di un Vangelo che cresce nella libertà e nel 
confronto.» 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Davide Galliani 
divulgatore teologico 

davidegalliani.it 
 

 
teologiaevangelica.it 
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